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Saluto

Alessandro Bozzano 1

La lingua è lo strumento più importante, fino ad oggi conosciuto, 
che consente all’essere umano di distinguersi da tutto ciò che per 
l’integrazione, la comunicazione, la vita di relazione, i rapporti 
umani, non sia demandato ai semplici gesti ovvero a suoni.

La lingua è il frutto dell’intelligenza ed è il prodotto del rico-
noscimento di un’intera comunità, sia essa piccola o grande, che 
ad essa attribuisce un valore assoluto e condiviso.

La lingua è un tratto distintivo e connotativo di un territorio e 
della comunità che vi appartiene ed è frutto di una continua opera 
di aggiornamento organizzato, comunicato, accettato e condiviso.

La lingua locale è ancora più connotativa di un territorio, è il 
simbolo di una comunità ed è ancora oggi sinonimo di grande 
amicizia e grande fratellanza determinata dalla sua esclusività.

La lingua locale, nella nostra civiltà operaia e contadina, rap-
presenta ancora oggi la chiave per aprire porte diversamente vio-
labili, la confidenzialità e la fiducia che i membri di una comunità 
hanno tra di loro per essere tramandati da padri, nonni, bisavoli 
e trisavoli.

Parlando la lingua locale ci si spoglia delle difese e dei sospetti 
insiti nel carattere umano per finalmente, con sincerità, affrontare 
le situazioni in maniera serena ed equilibrata come tra fratelli che 
si vogliono bene.

La cultura di un popolo sta anche nella lingua intesa come stru-
mento non solo di conoscenza ma di apprendimento reciproco.

1	 Sindaco di Varazze. 
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UN ATLANTE SONORO DELLE LINGUE  
DI FRANCIA E D’ITALIA: 

FOCUS SULLE PARLATE LIGURI

Philippe Boula de Mareüil1, Valentina de Iacovo2, 
Antonio Romano3, Frédéric Vernier4 

La lingua è il migliore e il peggiore degli strumenti.
Esopo (620 a.C. circa – 564 a.C.) 

Introduzione

Il primo atlante linguistico moderno, anche se esistono prece-
denti tentativi di mappatura dialettologica, è l’Atlas linguistique 
de la France (Gilliéron e Edmont, 1902–1910). Costituito sulla 
base dei dati raccolti tra il 1897 e il 1900, non includeva registra-
zioni audio. Tra il 1911 e il 1914, F. Brunot lanciò un progetto 
di atlante linguistico fonografico, ma rimase nella fase di bozza, 
con solo tre indagini nelle Ardenne, Berry e Limousin (Léonard, 
2018). Da allora, atlanti linguistici sono stati pubblicati per di-
verse regioni d’Europa, in Francia come in Italia. Tuttavia, come 
l’Atlante linguistico italiano (Massobrio e Ronco, 1995–2018), 
non sono sonori e la Liguria, come altre regioni italiane, aspet-
ta ancora il suo atlante linguistico. Tentativi come il progetto 
Phonologie du français contemporain (Durand et al., 2009) e 
l’Atlante della lingua italiana quotidiana (Castellarin e Tosques, 
2014) hanno permesso di rendere disponibili molte registrazioni 

1	 LIMSI, CNRS & Univ. Paris-Saclay, Francia.
2	 LFSAG, Univ. di Torino, Italia.
3	 LFSAG, Univ. di Torino, Italia.
4	 LIMSI, CNRS & Univ. Paris-Saclay, Francia.



Il patrimonio linguistico storico della Liguria34 -

online. Tuttavia, presentano varietà regionali di francese e d’ita-
liano piuttosto che dialetti o lingue locali come il ligure. Citiamo 
altrimenti le belle imprese che sono l’Atlante linguistico del la-
dino dolomitico (Goebl, 2003) e il Vivaio acustico delle lingue e 
dei dialetti d’Italia (Müller et al., 2001), anche se sono limitate a 
parole isolate.

Il ligure è particolarmente interessante in quanto lingua trans-
nazionale, parlata al di là della Liguria, in aree periferiche come la 
valle della Roia (in Francia), Monaco (principato fondato nel XIII 
secolo dalla famiglia genovese dei Grimaldi) e antiche colonie 
come Bonifacio (in Corsica, anche qui dal XIII secolo: Dalbera, 
2013), tenuto conto che la popolazione che si è stabilita nella città 
alta è in gran parte proveniente dalla Riviera ligure di Levante. 
Dal XVIII secolo, si parla inoltre una varietà di ligure a Carlofor-
te e Calasetta, in un arcipelago della Sardegna meridionale dove 
si è rifugiata una antica colonia genovese che viveva in preceden-
za sull’isolotto di Tabarka, verso le coste tunisine (Toso, 2004).
Lo scopo di queste poche pagine è doppio. Per prima cosa, de-

scriviamo un atlante linguistico sonoro che assuma la forma di un 
sito web composto dalle mappe interattive della Francia e dell’I-
talia, dove è possibile cliccare su più di 300 punti di indagine per 
ascoltare tanti diversi campioni di parlato e leggere una trascri-
zione di ciò che viene detto in lingue locali (o regionali). Sebbe-
ne l’iniziativa sia nata separatamente nel 2016 in un laboratorio 
francese del Centro nazionale francese per la ricerca scientifica 
(CNRS: Boula de Mareüil et al., 2017) e in un laboratorio dell’U-
niversità di Torino (Romano, 2016), un accordo è stato raggiunto 
nel 2018 per integrare i due progetti. Il secondo obiettivo è pre-
sentare i dati raccolti in Liguria e nelle sue aree periferiche in 
Francia, Monaco e Sardegna.
	 Abbiamo registrato la favola di Esopo “Il vento di tramontana 
e il sole” (usata da un secolo dall’Associazione Fonetica Interna-
zionale (AFI) per illustrare molte lingue del mondo) in una venti-

na di varietà gallo-romanze e una ventina di varietà italo-romanze, 
in catalano, sardo, friulano e in alcune lingue non-romanze come 
il basco, bretone, fiammingo occidentale, alsaziano (alemanno) 
in Francia, il griko, arbëresh e walser in Italia. Le trascrizioni 
ortografiche sono state fornite dagli stessi locutori nella maggior 
parte dei casi, e omologate da linguisti. Questi dati forniscono 
una sorta di fotografia istantanea sull’uso delle lingue minoritarie, 
dimostrando che le lingue territoriali europee, anche se sono mi-
nacciate di estinzione, sono ancora oggi una preziosa realtà.

Genesi del progetto in Francia continentale, oltremare e nelle 
“lingue non territoriali”

Lanciato con il sostegno della Delegazione generale per la lingua 
francese e le lingue della Francia (DGLFLF), il progetto Atlas 
sonore des langues régionales de France è finalizzato a eviden-
ziare la diversità linguistica della Francia. Cominciando dall’area 
metropolitana, abbiamo registrato almeno questa stessa storia (la 
favola di Esopo che può essere ascoltata in un centinaio di ver-
sioni in diverse lingue o varietà di lingue sul sito web dell’AFI) 
in alcune delle lingue sopra menzionate, in varietà italo-roman-
ze come il corso o il ligure, e in ciascuno dei seguenti dialetti 
gallo-romanzi: linguadociano, provenzale, guascone, alverniese, 
limosino, vivaro-alpino, francoprovenzale, piccardo, gallo, nor-
manno, mainiot, angioino, pittavino-santongese, berrichone-
se-borbonese, champenois, borgognone, francoconteese, lorene-
se romanzo e vallone. L’atlante è stato esteso ai territori francesi 
d’oltremare (Caraibi, Oceano Indiano e Pacifico), e a lingue non 
territoriali come il romani e la lingua dei segni francese (LSF). 
Con oltre 200 punti di indagine, vengono presentate nell’atlante 
circa 60 lingue regionali e non territoriali della Francia, di cui la 
metà in Oceania.

La pagina iniziale del sito, accessibile in francese, inglese e 
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presto in italiano (https://atlas.limsi.fr), si apre sulla Francia con-
tinentale, divisa in aree dialettali a cui sono associati codici colo-
re, più una segnaletica speciale per Monaco e altri dialetti liguri 
(menzionati nella legenda). Queste ultime parlate erano state di-
menticate nel rapporto Cerquiglini (1999), preparatorio alla firma 
da parte della Francia della Carta europea delle lingue regionali 
o minoritarie.1 Oltre ai confini dei dipartimenti che delimitano 
le regioni amministrative, abbiamo incluso i confini tra domini 
linguistici. Questi limiti sono certamente più elastici e meno pe-
rentori. Anche questa, come ogni classificazione, è discutibile; 
quella che proponiamo non ha nessuna pretesa di essere defini-
tiva. Essa conserva le 25 lingue regionali o dialetti inventariati 

1	 Questa carta è stata firmata dalla Francia ma non ratificata. È stata firmata e ratificata 
dall’Italia, ma il tabarchino (varietà ligure della Sardegna) non compare nella legge 
482 di tutela delle minoranze linguistiche (Toso, 2018).

in fig. 1. Abbiamo optato per una ripartizione classica tra lingue 
romanze (d’oïl, d’oc, catalano, corso e francoprovezale, con una 
segnaletica speciale per i dialetti liguri confinati in città isolate 
come il bonifacino), lingue germaniche (alsaziano, fiammingo 
occidentale, francone) e “altre lingue” (basco e bretone). Queste 
lingue, sul territorio francese, sono tradizionalmente suddivise in 
dialetti lussemburghese, mosellano e renano per il francone, la-
purdino, basso-navarrese e soletino in basco; tregorrese, leonar-
dese, cornovagliese e vannetino per il bretone. Sebbene ciascuno 
di questi dieci dialetti sia rappresentato da almeno un punto di 
indagine, non abbiamo incluso queste etichette, sulla mappa, per 
ragioni di scala.

Si è osservato che la maggior parte delle associazioni di difesa 
e di promozione delle lingue d’oïl e d’oc insistono sul plurale nel 
primo caso (“le lingue d’oïl”) e sul singolare nel secondo (“la 
lingua d’oc, “una e diversa”). Siccome queste due visioni sono 
difficili da conciliare, per rispetto dei nostri informatori d’oïl e 
d’oc, abbiamo indicato nella leggenda langue(s) d’oïl e langue 
d’oc (occitano). Colori caldi (nei rossi) sono stati scelti per le 
varietà d’oc, colori freddi (nei blu) per le varietà d’oïl, mentre il 
verde è stato riservato al francoprovenzale e sfumature di giallo 
alle lingue germaniche. Linee più spesse demarcano i confini tra 
questi diversi domini, mentre i limiti del cosiddetto “Croissant”, 
collegato all’occitano, appaiono sfocati, per suggerire la natura 
transitoria di quest’area linguistica.

Sul sito, sono presenti schede che consentono di aprire le car-
te dalla Zona America-Caraibi (Antille-Guyana), Oceano Indiano 
(Mayotte e Riunione), Pacifico (Nuova Caledonia e Wallis e Futu-
na da un lato, Polinesia francese dall’altro). Si può anche accedere 
a queste zone direttamente cliccando all’interno dei rettangoli del-
la mappa del mondo (https://atlas.limsi.fr/?tab=map) che permette 
di navigare da creolo a creolo con base lessicale francese. Inoltre, 
spuntando in particolare le apposite caselle in fondo alla pagina, 

Un atlante sonoro delle lingue di Francia e d’Italia

Figura 1: Mappa dei punti di indagine registrati in Francia e nelle sue vicinanze.
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nuove registrazioni (e trascrizioni) possono apparire, fuori dalla 
Francia, in vallone, in anglo-normanno di Jersey, in occitano ara-
nese, in catalano, in aragonese, in asturiano, in diversi dialetti 
liguri, in bislama (creolo con base lessicale inglese di Vanuatu), 
in latino e persino in esperanto. Un’altra casella da spuntare per-
mette di zoomare sul “Croissant”, nel centro della Francia, per 
mostrare punti di indagine che altrimenti sarebbero troppo vicini 
tra loro, dentro e intorno a questa zona di transizione tra lingue 
d’oïl e d’oc. Inoltre, una doppia ortografia è stata aggiunta per 
alcune varietà, in particolare di occitano (provenzale), berbero 
(in tifinagh e in alfabeto latino) e arabo dialettale. Una pagina 
Info permette di saperne di più, accedendo ad alcune nostre pub-
blicazioni (Boula de Mareüil et al., 2017, inter alia), così come 
quelle della stampa e dei media audiovisivi sul nostro atlante, e 

di scaricare i dati sotto una licenza Creative Commons. Infine, un 
menu “Ricerca” permette di inserire un nome di città per localiz-
zare questo comune con una bandiera sulla mappa: questo menu 
funziona anche per i cento punti di indagine raccolti in Italia, che 
altre opzioni consentono ad esempio di mostrare o no.

Mentre in Francia continentale e nella sua periferia (Jersey, 
Belgio, Svizzera, Italia e Spagna) vengono visualizzati i nomi 
di luogo, altrove sono riportati i nomi di lingue o di varietà di 
lingue; per esempio “quebecchese” sulla mappa del mondo (in 
mancanza di lingua regionale propria a Saint-Pierre e Miquelon), 
giudeo-spagnolo (nelle sue due varietà ḥaketía e djudyó rispetti-
vamente mappate a Tangeri e a Salonicco) sulla mappa delle lin-
gue non-territoriali. Il giudeo-spagnolo, che non era menzionato 
nel rapporto Cerquiglini (1999), è stato aggiunto successivamen-
te alla lista delle cosiddette “lingue non territoriali di Francia”, 
verso cui lo stato francese riconosce di aver una responsabilità 
patrimoniale. 

Lo stesso vale per la LSF per la quale, a causa del suo status 
speciale, abbiamo effettuato una registrazione audiovisiva con 
una narratrice professionista. 

Il video è stato “doppiato” in francese da una ricercatrice spe-
cialista della LSF, che oltretutto ha scritto, per scopi didattici, un 
testo esplicativo di una lunghezza equivalente a quella della favo-
la (cioè un centinaio di parole). 

Abbiamo in programma di fare lo stesso per la lingua dei segni 
italiana.

Genesi del progetto in Italia e focus sulle parlate liguri

Anche in Italia, particolare attenzione è stata rivolta alle 
trascrizioni ortografiche e alla mappatura di oltre un centinaio di 
registrazioni. Le lingue o dialetti italo-romanzi in cui abbiamo 
almeno una registrazione trascritta sono i seguenti: piemontese, 
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Figura 2: Mappa dei punti di indagine registrati in Italia (e in Istria).
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ligure, lombardo, veneto, emiliano-romagnolo, toscano, umbro, 
marchigiano, gallurese-sassarese, molisano, pugliese, salentino, 
calabrese, siciliano, lucano, campano e laziale. 

I distinti dialetti sono stati raggruppati nella legenda in lingue 
o dialetti settentrionali, mediani e meridionali. 

La mappatura, ispirata dalla classificazione di Pellegrini (1977) 
è stata rifatta e mostra, oltre i confini tra le regioni amministrative, 
le aree dialettali d’Italia con una segnalazione speciale delle 
lingue non romanze come il walser (cfr. fig. 2). 

Permangono lacune, come la mancanza di registrazioni in 
ladino. Tuttavia, oltre ai punti di indagine in roiasco (a Saorgio), 
in monegasco e in bonifacino, sono state integrate 7 registrazioni 
in varietà di ligure d’Italia: sul litorale (a Genova e a Varazze), 
nell’entroterra (a Sassello), nelle zone periferiche del Piemonte (a 
Capanne di Marcarolo di Bosio e a Roccaforte Ligure) tra cui il 
brigasco (a Briga Alta) e il tabarchino (a Carloforte, in Sardegna). 

I parlanti, di vari profili sociolinguistici, sono nella maggior 
parte anziani (fino ai 85 anni).

La favola esopica (dopo il titolo, che non tutti i parlanti hanno 
annunciato) inizia così nella versione italiana da cui siamo partiti: 
“La tramontana e il sole discutevano un giorno su chi dei due fosse 
il più forte”. I locutori di Francia e di Monaco sono partiti dalla 
versione francese: “La bise et le soleil se disputaient, chacun 
assurant qu’il était le plus fort”. La tabella seguente riporta le 
trascrizioni nelle 10 varietà liguri raccolte, nella grafia di L. 
Notari per il monegasco, con alcuni aggiustamenti (Salvo, 2004), 
nella grafia tradizionale del genovese per le due registrazioni 
del litorale, in grafie locali più o meno individuali per le altre 
(Romano et al., 2010).

La mancanza di unità dei sistemi di scrittura è ovvia, ad 
esempio, per il fonema /u/, l’ortografia <ou> d’ispirazione 
provenzale (o francese) per il roiasco, la grafia <o> d’ispirazione 

genovese per le varietà del litorale, la grafia <u> per le altre. 
Questa eterogeneità, tuttavia, non ci impedisce di osservare una 
caratteristica fonologica tipica di tutti i dialetti liguri, cioè la 
palatalizzazione del cluster latino pl- in /tʃ/: quindi, plus ‘più’ > /
tʃu/ o /tʃy/, trascritto chu in roiasco, ciù o ciü altrove.1 Un altro 
tratto fonologico caratteristico in ligure (incluso il tabarchino) è la 
caduta della r intervocalica, per esempio con forme come ea/èa per 
‘era’. Questo tratto, tuttavia, non si trova in brigasco, né in roiasco, 
né in monegasco, né in bonifacino, come varietà conservatrici 
di ligure (Frolla, 1975; Dalbera, 2002). Nelle varietà arcaiche di 
monegasco, roiasco e brigasco, anche il dittongo /au/ che risulta 
da una l latina è semplificato altrove in Liguria (es. cado ‘caldo’ 
a Genova), ma anche a Bonifacio. È difficile determinare, dai 
nostri dati, dove la quantità vocalica sia distintiva: non si può 
negare una certa influenza delle lingue dominanti, dell’italiano e 
soprattutto del francese. A livello prosodico, però, è interessante 
notare in roiasco la presenza di una parola parossitona, zizouřa 
/’zizuɾa/,2 per designare il vento, mentre tali parole accentuate 
sull’antepenultima sillaba non esistono più nei dialetti nord-
occitani vicini (Azaretti, 1978).

Città Trascrizione

Bonifacio A tramuntana e u sù s’impiciavunu, ognun diva ch’ira u ciü 
forti

Saorgio Řa zizouřa e ë souë së garoulhavan, cadun assëguřend quë 
ř’èřa ë chu foët

Monaco A tramuntana e u suriyu se ne stavun cicutandu, cadûn 
dijendu che era u ciû forte

1	 O anche ciû in monegasco, con un segno diacritico che richiede caratteri specifici 
(Calendari).

2	 Per questa parola, che può essere paragonata al nizzardo zizoula, il Französisches 
Etymologisches Wörterbuch [FEW 13.2, 345] (Wartburg, 1922–2002) evoca 
all’entrata teis- una origine onomatopeica.
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Genova Un giorno o vento de tramontaña e o sô se parlavan de chi 
o fïse o ciù fòrte

Varazze A tramontaña e o sô raxonavan un giorno in sce chi di doî 
o foïse o ciù fòrte

Sassello Un dì, ei ventu d’tramuntana e ei sû, i parlâvan d’chi fusse 
u ciù forte

Capanne ‘Na zgiurnà u vèntu de tramuntan-a e u su descütèiven chi di 
duì l’èa ciù fòrte

‘Na giurná-a èr vèntu de tramontan-na e u su i descorivun sü 
chi de luř duj’ouvisse u ciü fórte

Briga Alta Ën dì a binda e ‘ȓ sù i s’ son méssi a descüttu sü chi di düi 
eȓ fusse ciü fòȓte

Carloforte In giurnu, a tramuntaña e u sù s’en missi à sciariò perché 
ün u l’uàiva ésse ciü fórte

A livello morfologico, troviamo sistemi di determinanti 
di tipi molto diversi: al maschile, ad esempio, l’articolo o/u 
dello “standard” (italiano ‘il’) alterna con ei e er/èr a Sassello 
e a Roccaforte Ligure, mentre abbiamo ‘ȓ/ël a Briga Alta e (ř)
ë a Saorgio. Per quanto riguarda la coniugazione dei verbi, ci 
accontenteremo di notare che in alcuni punti di indagine gli 
imperfetti producono un dittongo (es. strenzeiva a Genova), dove 
altrove si ha un monottongo (es. strenzeva a Monaco, strinziva a 
Bonifacio). Aggiungiamo che il participio passato del 1° gruppo, 
in -aiu in bonifacino, semplificato in -à in roiasco e in brigasco, 
è in -au/-àu/-ou, più o meno dittongato nelle altre varietà (es. 
cominsou).

A livello sintattico, la ripresa del soggetto da un pronome 
proclitico, almeno alla 3a persona del singolare, si osserva 
ovunque, in modo più o meno obbligatorio, nelle varietà liguri 
italiane, ma non in quelle della Francia1 né in quella di Monaco, 

1	 A Saorgio, Sibille (2015) riporta la presenza di clitici nella 3a persona, ma non in un 
contesto di raddoppiamento del soggetto (lessicale o pronominale). Anche Oliviéri 
(2011) non osserva raddoppiamento.

nei nostri dati: il pronome è o/u al maschile (seguito o sostituito 
da l’ davanti una vocale); Così, per esempio, abbiamo chi o 
fïse in genovese, corrispondente a ‘chi fosse’ in italiano. Nelle 
lingue gallo-romanze o reto-romanze del nord Italia, si osservano 
fenomeni simili con â/a (al davanti una vocale) nelle valli occitane 
del Piemonte (Genre, 1997; Benincà, 2011), al in friulano 
(Madriz e Roseano, 2006). È possibile che si abbia a che fare con 
uno Sprachbund secondo la Scuola di Praga (Trubeckoj, 1939) 
in Italia settentrionale, che si ferma al confine con la Francia. A 
livello semantico, infine, è interessante notare che l’uomo che, 
nella favola, assegna la vittoria al sole sul vento, un voyageur in 
francese (un viagiatù in monegasco, con il suffisso /u/ che Frolla 
[1974] associa all’occitano provenzale), un viandante in italiano, 
diventa un piligrin a Bonifacio, e il mantello con cui è avvolto 
diventa una pellegriña /pelleˈɡriŋŋa/ a Varazze. Tali questioni di 
traduzione, di scelte lessicali (parimenti per il nome del vento), 
sono state l’occasione di discussioni molto interessanti con i 
locutori registrati.

Conclusione

L’atlante sonoro che abbiamo qui brevemente presentato mostra 
la ricchezza del nostro patrimonio linguistico. Permette di sentire 
(e di leggere) la sua diversità, direttamente e su base comparabile: 
una frase, un minuto di parlato, permettono di apprezzare la 
variazione a livello della pronuncia, della grammatica, del 
vocabolario, anche se i fenomeni qui riportati sono ben noti ad 
alcuni linguisti, specialisti dell’area ligure in particolare. Abbiamo 
intenzione di continuare questo lavoro, con un’analisi prosodica, 
in particolare, che include domande che abbiamo fatto dire ad 
alcuni parlanti in base alle indicazioni di Canepari (2018), come 
“A t’é piaxua sta stöia? Ti veu che t’â conte ancon?” in zeneise di 
Varazze. Intendiamo lanciare nei prossimi mesi una campagna di 
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sensibilizzazione verso il grande pubblico, sperando di trovare in 
Italia il successo riscosso in Francia dal nostro atlante sonoro, con 
più di mezzo milione di visitatori in un anno. La pagina italiana è 
accessibile all’indirizzo https://atlas.limsi.fr/?tab=it.
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LA SITUAZIONE DEL LIGURE

Werner Forner1

Introduzione

Il mio contatto intensivo da linguista con il ligure è cominciato 
nel lontano 1972: avevo deciso di dedicare la mia tesi di ricerca 
a certi fatti “caotici” del dialetto di Genova; la tesi mostrava che 
i tratti che paiono “caotici”2 lo sono solo per l’orecchio, mentre 
in realtà (cioè strutturalmente) sono opera di un sistema di rego-
le fonetiche regolarissime nel dialetto cittadino; e che dietro tali 
regolarità si nascondeva un sistema di base anch’esso regolarissi-
mo. Dunque il “caos” che percepiamo risulta dalla combinazione 
(1) di due sistemi astratti che sono regolari.

(1)	 Approccio analitico
sistema di base (regolare)

+ sistema ‘fonetico’ (regolare)

‘SOMMA’ : idioma reale “Babele fonetica” 

Il sistema di base è inoltre simile al genovese antico che tro-
viamo nelle poesie due-/trecentesche dell’Anonimo Genovese. In 
più, è simile alle parlate attuali del ponente ligure. Parlare della 

1	 Siegen.
2	 Potremmo parlare anche, con Devoto, 1962, di una “Babele fonetica”.
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